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Saluto tutti gli studenti,il Magnifico Rettore prof. Flavio Corradini, il direttore amministrativo Luigi Tapanelli, il

presidente CRUI Marco Mancini, il presidente ANVUR Stefano Fantoni. Saluto Sua Eccellenza Reverendissima

Monsignor Francesco Giovanni Brugnaro, tutte le autorità civili e militari, i Prorettori, i membri degli organi

accademici, i docenti, il personale tecnico amministrativo e tutti voi che siete intervenuti.

Università: sapere come risorsa e valutazione come regola.

Di fronte ad un tema così preciso e incalzante, alcuni miei amici rappresentanti ed io ci siamo sentiti provocati e, con-

frontandoci, sono sorte alcune domande: cosa significa per noi studenti ‘valutazione come regola’? Come il nostro

sapere può diventare risorsa? 

Partiamo allora dalla prima domanda, che sembra la più stringente. Innanzitutto, cosa si intende per ‘valutazione’?

Nella riforma Gelmini si introduce un sistema di valutazione periodica basato su criteri e indicatori stabiliti dall’ANVUR,

che riguardano i risultati conseguiti nell’ambito della didattica e della ricerca. E’ quindi molto delicata la funzione di

questa agenzia. Assegnare un ruolo di così grande importanza alla valutazione può far pensare che la nostra Università

sia messa alle strette, dovendo rispondere a degli obiettivi imposti o suggeriti dall’esterno. Il rischio che si corre è per-

ciò quello di sentirsi obbligati a perseguire obiettivi senza considerare l’umanità che c’è dietro la ricerca o la didattica.

Eppure proprio questo monitoraggio può essere un’occasione per una ripresa. Se, da una parte, infatti, confrontare con

qualcuno il proprio risultato potrebbe non corrispondere alle proprie aspettative, e quindi deludere, dall’altra, la stes-

sa delusione può essere maestra per un miglioramento.

Facciamo un esempio: quante volte è capitato a noi studenti di dover ripetere un esame! E’ sì una sconfitta, ma grazie

ad essa ci troviamo di fronte a due alternative: o ci lamentiamo senza accrescere la nostra conoscenza oppure abbia-

mo l’opportunità, a partire dai nostri errori, di rimetterci immediatamente in gioco.

Per questo motivo, a mio avviso, l’abissale differenza tra queste due posizioni -che tutti noi abbiamo avuto modo di

ravvisare nella nostra comune esperienza- sta nella percezione che ogni uomo ha di sè e di ciò che lo circonda.

Si apre,in questo modo, una questione su cui si gioca la partita delle Università italiane e quindi di UNICAM: individua-
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re quale sia il soggetto umano in grado di vincere la sfida della crisi, anche a livello universitario.

Vorremmo rivolgerci al professor Fantoni chiedendo: Come i criteri che l’ANVUR definirà non saranno solo volti a una

mera statistica ma a favorire questo soggetto umano e quindi alla crescita delle università?

D’altra parte, e mi collego qui al secondo tema affrontato oggi, non possiamo certo ridurci a considerare le nostre

conoscenze solo come una merce, tanto più in un contesto storico come quello attuale, in cui viviamo gli effetti della

grave crisi mondiale! Il sapere, fine a se 

stesso, risulta frustrante. Noi, infatti, ci sentiamo più gratificati quando il nostro sapere, messo a servizio degli altri,

genera novità, prodotti, servizi, valore aggiunto, bellezza per sé e per tutti: solo così il mio sapere diventa veramente

risorsa.

E’ di nuovo una concezione ben precisa di persona a distinguere il risultato di questa duplice possibilità.

A questo livello desidero portare il mio contributo. Mi sono infatti convinta sempre di più, che solo una persona che

viva la realtà in cui è inserita come un fattore di ripresa, che viva la crisi come uno stimolo, che non si lasci scivolare

addosso le possibilità offerte da ogni periodo storico, solo una persona così è in grado di generare quella crescita verso

cui tutti, almeno idealmente, siamo orientati.

A noi studenti, ciò che serve è un sapere che aiuti ad affrontare ragionevolmente ogni aspetto della vita, una verifica

quotidiana ed una valutazione che vada al di là delle mere competenze tecniche.

In una parola oggi più che mai abbiamo bisogno di certezze, ma di quelle certezze che non si trovano sui libri: abbia-

mo bisogno di docenti e ricercatori che siano maestri, che ci introducano a vivere la realtà come una provocazione che

ridesta il desiderio e la domanda di significato sulle cose.

Allora, in questo nuovo inizio d’anno accademico mi auguro e vi auguro di affrontare con questa consapevolezza tutte

le sfide che troveremo sulla nostra strada.

Grazie!




